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AMIANTO: COMUNICATO STAMPA SULLA STORICA SENTENZA DI MONFALCONE

Da: Cobas Pisa 
http://www.cobaspisa.it/

AMIANTO: COMUNICATO STAMPA SULLA STORICA SENTENZA DI MONFALCONE CHE CONDAN-
NA 13 DIRIGENTI DEI CANTIERI PER LA MORTE E LESIONI GRAVI DI 85 OPERAI

17 ottobre 2013 
Riceviamo e pubblichiamo

Il nostro Comitato e il Coordinamento delle Associazioni (CNA) si associano alla soddisfazione 
dei famigliari delle vittime e dell’Associazione Esposti amianto di Monfalcone al seguito della 
sentenza odierna del Tribunale che ha visto la condanna di 13 imputati per 85 operai dei can-
tieri di Monfalcone con pene da due a sette anni di reclusione.

Come sempre la partecipazione dei cittadini e dei famigliari delle vittime organizzate in Asso-
ciazioni e Comitati risulta fra i fattori determinanti per ottenere una po’ di giustizia, per quanto 
tardiva.

Inviamo per conoscenza il comunicato stampa inviato ai giornali.

Per il Comitato per la Difesa della Salute nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio
Michele Michelino

COMUNICATO STAMPA
Ridurre i morti e malati eliminando l’amianto dal territorio italiano

Il nostro Comitato e il CNA si associa alla soddisfazione dei famigliari delle vittime e dell’Asso-
ciazione Esposti amianto di Monfalcone al seguito della sentenza odierna del Tribunale che ha 
visto la condanna di 13 imputati per 85 operai dei cantieri di Monfalcone con pene da due a 
sette anni di reclusione.
Il CNA che ha indetto una manifestazione davanti alla Camera dei Deputati l’8 ottobre scorso 
per assicurare un adeguato finanziamento al Piano Nazionale Amianto da inserire nella legge di 
stabilità. Si vogliono ridurre i 4.000 morti l’anno per malattie da amianto togliendo con un pro-
gressivo intervento di bonifica i 30 milioni di amianto stimati su tutto il territorio nazionale.
Lo stesso giorno 8 si sono avuti due incontri importanti uno con la Commissione Ambiente del-
la Camera  (presidente on. Ermete Realacci), con il  Ministero del Lavoro  (sottosegretario on. 
Jole Santelli); il giorno 14 con il Ministero dell’Ambiente (capo ufficio della segreteria tecnica: 
consigliere Massimiliano Atelli). In precedenza vi è stato un incontro con il Ministero della Salu-
te.

COSA SI E’ CHIESTO:
 70 milioni l’anno per 3 anni  al fine di bonificare i 380 siti maggiormente contaminati da 

amianto a partire da 116 scuole di ogni ordine e grado, 37 ospedali, case di cura, case di 
riposo, 86 uffici della pubblica amministrazione, 27 impianti sportivi, 8 biblioteche e almeno 
4 grandi siti industriali dismessi;

 una campagna nazionale di informazione sui danni e rischi da amianto;
 la verifica dei 19 siti adibiti a discarica e dei 720 siti adibiti a deposito di amianto l’indivi-

duazione di discariche alternative (miniere e gallerie in disuso) e di alternative alle discari-
che (inertizzatori);

 l’utilizzo delle incentivazioni previste per sostituire le coperture in amianto con impianti fo-
tovoltaici;

 60 milioni l’anno per 3 anni per i lavoratori ex esposti all’amianto che si trovano ad avere 
una riduzione della speranza di vita e maggior rischio di ammalarsi per attuare quanto già 
previsto dalla legge di messa al bando dell’amianto (L.257/92) consistenti in misure di ria-
pertura delle domande per i risarcimenti previdenziali, riconoscimenti dei medesimi per i 
pensionati prima del 1992, eliminazione del termine di decadenza, sostegno alle vedove;
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 allargamento della platea degli aventi diritto  al Fondo per le vittime dell’amianto a coloro 
che hanno contratto malattie e morte (loro eredi), per l’amianto diffuso in ambienti di vita, 
utilizzando fondi INAIL per un importo pari a 40 milioni di euro sempre per tre anni;

 conferma dei finanziamenti per la sorveglianza sanitaria degli ex esposti, per la ricerca cli-
nica per combattere le malattie più gravi correlate all’amianto; ampliamento delle registra-
zioni delle morti da amianto (registro dei mesoteliomi e delle altre patologie).

Si richiede quindi ai Ministeri della Salute, dell’Ambiente e del Lavoro insieme ai Ministeri del-
l’Economia, dell’Istruzione e della Difesa, di provvedere ad inserire i finanziamenti nella legge 
di Stabilità. 
Il CNA ne seguirà l’iter, presentandosi, se del caso, di nuovo davanti al Parlamento.

Per info: Segreteria organizzativa CNA Michele Michelino 335 78 50 799. 
CNA Coordinamento nazionale delle associazioni delle vittime amianto e degli ex esposti :
ASSOCIAZIONE ESPOSTI  AMIANTO MONFALCONE,  ASSOCIAZIONE ESPOSTI  AMIANTO FVG 
TRIESTE,  ASSOCIAZIONE REGIONALE EX ESPOSTI  ORISTANO,  REGIONALE ASSOCIAZIONE 
FAMIGLIARI ESPOSTI AMIANTO LA SPEZIA, ASSOCIAZIONE ITALIANA ESPOSTI AMIANTO MI-
LANO, ASSOCIAZIONE VITTIME AMIANTO BRONI, ASSOCIAZIONE NAZIONALE MUTILATI ED 
INVALIDI ROMA, BAN ASBESTOS ITALIA, MILANO, COMITATO PER LA DIFESA DELLA SALUTE 
NEI LUOGHI DI LAVORO E SUL TERRITORIO SESTO SAN GIOVANNI, COMITATO PERMANENTE 
EX ESPOSTI MILAZZO, COMITATO PREVENZIONE AMIANTO LOMBARDIA, CAVE ALL’AMIANTO 
NO GRAZIE PARMA,  EUROPEAN ASBESTOS RISK ASSOCIATION TRIESTE,  LEGA AMBIENTE 
ROMA, MEDICINA DEMOCRATICA MILANO, ASSOCIAZIONE MEDICI PER L’AMBIENTE MILANO

Sesto San Giovanni, 15 ottobre 2013
mail: cip.mi@tiscali.it 
web: http://comitatodifesasalutessg.jimdo.com
via Magenta 88 20099 Sesto S. Giovanni (MI) 
telefono e fax: 02 26 22 40 99
c/o Centro Iniziativa Proletaria “G. Tagarelli”
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RESPONSABILITA’ DEL DATORE DI LAVORO IN MATERIA DI FORMAZIONE

Da: RLS Filcams CGIL Lombardia
http://www.rlsfilcams-lombardia.org/

Con sentenza n.40605 del 1° ottobre 2013, la Corte Suprema di Cassazione ha affermato che, 
in tema di sicurezza sul lavoro, il datore di lavoro è responsabile per l’omessa predisposizione 
di adeguate misure antinfortunistiche qualora abbia svolto con i lavoratori solo brevi incontri 
formativi.

La Suprema Corte ha evidenziato, che soprattutto in caso di lavoratori stranieri, il datore di la-
voro deve accertarsi abbiano ben compreso la formazione impartita.

CASSAZIONE PENALE, SEZIONE 4, 1 OTTOBRE 2013, N.40605 - RESPONSABILITA’ DI UN DA-
TORE DI LAVORO PER INCONTRI FORMATIVI  BREVI:  NECESSARIO ACCERTAMENTO DELLA 
COMPRENSIONE DA PARTE DEI LAVORATORI, SOPRATTUTTO SE STRANIERI

FATTO
1. Con sentenza 24/05/12 il Tribunale di Torino ha dichiarato D.P. colpevole della contravven-
zione di cui all’articolo 22 del D.Lgs.626/94 perché, quale legale rappresentante della società 
cooperativa G., ometteva di assicurare informazioni sulla sicurezza, osservando in particolare, 
per quanto interessa in questa sede, che la formazione fornita al lavoratore C.G. (impartite 
mediante due incontri di quindici minuti ciascuno) non fosse adeguata.
2. Il D. P. ricorre per cassazione denunziando due motivi.

DIRITTO
1.  Con  un  primo  motivo  il  ricorrente  deduce  l’inosservanza  degli  articoli  8,  9  e  19  del 
D.Lgs.626/94 in relazione all’articolo 606, comma 1, lettera b) del Codice di Procedura Penale 
perché il giudice di merito non ha considerato che l’attività di informazione e formazione dei la-
voratori era stata delegata all’ing.B., come risultava dagli atti, sicché una eventuale responsa-
bilità sarebbe imputabile solo a costui, quale responsabile per la sicurezza, trattandosi di fun-
zione delegabile.
Il motivo è inammissibile per difetto di specificità (articoli 581, lettera c) e 591, lettera c) del 
Codice di Procedura Penale). Come ripetutamente affermato da questa Corte, il necessario re-
quisito della specificità dei motivi pone a carico della parte impugnante non soltanto l’onere di 
dedurre le censure che intenda muovere su uno o più punti determinati della decisione grava-
ta, ma anche quello di indicare con chiarezza e precisione gli elementi fondanti, si da consenti-
re al giudice dell’impugnazione di individuare i rilievi proposti ed esercitare quindi il proprio sin-
dacato (Cassazione Sezione 3, Sentenza n.5020 del 17/12/09; Cassazione Sezione 4, Sentenza 
n.24054 del 01/04/04). 
Nel caso di specie, il ricorrente si è limitato ad indicare che la delega delle funzioni all’ing.B. ri-
sultava “dalla documentazione in atti e dalle dichiarazioni rese dallo stesso in sede di testimo-
nianza” (pagina 3 del ricorso) senza però allegare il relativo documento o quanto meno ripor-
tarne nel corpo del ricorso gli estremi e sintetizzarne il relativo contenuto, né ha riportato il 
contenuto delle dichiarazioni rese dall’ingegnere, demandando in tal modo alla Corte di Cassa-
zione di andare alla ricerca dei documenti e degli atti genericamente richiamati a sostegno del-
la tesi difensiva. Alla stregua di quanto sopra, l’accertamento della responsabilità dell’imputato, 
quale legale rappresentante della società e datore di lavoro non merita censura.
2. Con un secondo motivo, il ricorrente denunzia ai sensi dell’articolo 606, comma 1, lettere b) 
ed e) del Codice di Procedura Penale l’inosservanza dell’articolo 22, comma 1 del D.Lgs.626/94 
nonché la mancanza, contraddittorietà o manifesta illogicità della motivazione. Rileva che gli 
incontri formativi svolti apparivano sufficienti in relazione al tipo di infortunio poi verificatosi, 
relativo alla violazione di elementari norme di prudenza (lancio di materiale all’interno di una 
fossa da parte di un lavoratore); osserva che in ogni caso non risultava se la formazione insuf-
ficiente aveva riguardato anche il lavoratore responsabile del lancio di materiali; rimprovera 
inoltre al giudice di merito l’errore nell’interpretazione delle modalità della formazione che deve 
avvenire in determinate circostanze previste dalle norme (assunzione, cambio di mansioni, uti-
lizzo di nuove attrezzature ecc.).
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Questo motivo è inammissibile per manifesta infondatezza sotto entrambi i profili. Essendo sta-
to dedotto anche il vizio di motivazione, va richiamato il principio di diritto secondo cui il con-
trollo del giudice di legittimità sui vizi della motivazione attiene alla coerenza strutturale della 
decisione di cui si saggia la oggettiva tenuta sotto il profilo logico argomentativo, restando pre-
clusa la rilettura degli elementi di fatto posti a fondamento della decisione e l’autonoma ado-
zione di nuovi e diversi parametri di ricostruzione e valutazione dei fatti (Cassazione Sezione 3, 
Sentenza n.12110 del 19/03/09; Cassazione, Sentenza n.23528 del 06/06/06). L’illogicità della 
motivazione per essere apprezzabile come vizio denunciabile,  deve essere evidente, cioè di 
spessore tale da risultare percepibile “ictu oculi”, dovendo il sindacato di legittimità al riguardo 
essere limitato a rilievi di macroscopica evidenza, restando ininfluenti le minime incongruenze 
e considerandosi disattese le deduzioni difensive che, anche se non espressamente confutate, 
siano logicamente incompatibili con la decisione adottata, purché siano spiegate in modo logico 
e  adeguato  le  ragioni  del  convincimento  (Cassazione  Sezione  3,  Sentenza  n.35397  del 
20/06/07; Cassazione Sezioni Unite, Sentenza n.24 del 24/11/99).
Nel caso di specie, il giudice del merito, richiamati i principi giurisprudenziali riguardanti i pre-
cisi doveri che incombono sul datore di lavoro in tema di formazione sulla sicurezza dei propri 
dipendenti, ha considerato che due soli incontri di quindici minuti ciascuno sono insufficienti te-
nuto conto altresì degli argomenti trattati, sulla scorta di quanto riferito dai lavoratore stesso 
C.G.: ha rilevato inoltre che sarebbe stato onere del D. P. accertare se le “procedure scritte” di 
movimentazione consegnate ai lavoratori fossero state comprese e recepite dagli stessi e in 
particolare da quelli stranieri, come il C.G. a tale questione ha dato risposta negativa.
In definitiva, attraverso una diversa e alternativa interpretazione del materiale probatorio (ed 
in particolare delle dichiarazioni del lavoratore C.G., nonché delle modalità dell’infortunio subito 
da quest’ultimo), il ricorrente sottopone a critica gli accertamenti in fatto compiuti dal giudice 
di merito, esplicitati attraverso un percorso argomentativo che si presenta assolutamente im-
mune da vizi logici e, come tale, insindacabile in sede di legittimità. L’inammissibilità del ricor-
so per Cassazione non consente il formarsi di un valido rapporto di impugnazione e preclude, 
pertanto, la possibilità di rilevare e dichiarare le cause di non punibilità a norma dell’articolo 
129 del Codice di Procedura Penale (Cassazione Sezione 3, Sentenza n.42839 del 08/10/09; 
Cassazione Sezione 4, Sentenza n.18641 dei 20/01/04; Cassazione Sezioni Unite, Sentenza 
n.32 del 22/11/00): il tema della prescrizione non può dunque essere affrontato.
Non ravvisandosi assenza di colpa nella determinazione della causa di inammissibilità (Corte 
Costituzionale, Sentenza n.186 del 13/06/00), alla condanna del ricorrente al pagamento delle 
spese dei procedimento consegue quella ai pagamento della sanzione pecuniaria ai sensi del-
l’articolo 616 del Codice di Procedura Penale nella misura indicata in dispositivo.

P.Q.M.
dichiara inammissibile il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali e 
della somma di €. 1.000,00 in favore della Cassa delle Ammende.

Così deciso in Roma, il 04/06/13.
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LO SMOG FA 800 MILA MORTI ALL’ANNO

Da: Rassegna.it
http://www.rassegna.it

18/10/13

La stima dell’Oms sale addirittura a 1,2 milioni se si considera anche l’inquinamento indoor, al-
l’interno delle abitazioni. Allo smog è imputabile il 5% di tutti i tumori polmonari. E l’Italia, pia-
nura Padana in testa, non è certo esente dal problema

Un’emergenza “silenziosa” da 800 mila morti l’anno nel mondo, secondo le stime dell’Organiz-
zazione mondiale della sanità. E’ lo smog. 
Nemico finito sotto i riflettori in questi giorni: i dati sulla qualità dell’aria in Europa e in nord 
Italia, pianura Padana in testa, lo inchiodano. E ieri il colpo di grazia della Iarc (International 
Agency for Research on Cancer), agenzia che per conto dell’Oms analizza e classifica agenti e 
sostanze cancerogene e che ha inserito lo smog da traffico e fumi industriali nella “lista nera” 
dei fattori che causano il cancro. 
Domani i massimi esperti internazionali si riuniranno a Milano, per discuterne ancora, in occa-
sione del convegno ‘RespiraMI’, organizzato da Pier Mannuccio Mannucci, direttore scientifico 
del Policlinico del capoluogo lombardo, e Sergio Harari, direttore della Divisione malattie respi-
ratorie dell’Ospedale San Giuseppe di Milano.

La conta dei morti è impietosa, sottolineano gli scienziati: si arriva a quota 1,3 milioni di vitti-
me se si considera anche l’inquinamento indoor, all’interno delle abitazioni. Lo smog, inoltre, 
continuano gli esperti, è responsabile del 3% di tutti i decessi per malattie cardiovascolari e del 
5% di tutti i tumori polmonari. L’incontro in programma domani a Milano si tiene nell’Anno del-
l’aria che l’Unione Europea ha dedicato all’inquinamento atmosferico e alle sue problematiche, 
e vuole rappresentare “un momento scientifico di riflessione e confronto sulla relazione tra in-
quinamento e malattie respiratorie”, spiegano Mannucci e Harari.

Alcune ricerche hanno esplorato questo legame: fra i capisaldi lo studio Apheis, pubblicato nel 
2006 sull’European Journal of Epidemiology, secondo cui la riduzione delle concentrazioni del 
particolato ultra-sottile (il cosiddetto PM 2,5) comporterebbe un risparmio ogni anno di quasi 
17mila morti. “Questi dati” - aggiungono gli esperti - “non possono essere sottovalutati. Una 
vastissima letteratura scientifica ha ormai chiaramente documentato che non esiste un vero 
valore soglia di tossicità: qualsiasi livello degli inquinanti causa danni, il loro effetto è presente 
anche a bassi livelli e aumenta in modo direttamente proporzionale all’aumentare delle concen-
trazioni degli inquinanti”.

A Milano parlerà anche Joel Schwartz, uno dei più grandi esperti internazionali sul tema, che 
approfondirà gli effetti del particolato sottile sulla salute. Tema anche al centro di un lavoro 
che sarà presentato da Pier Alberto Bertazzi, direttore della Clinica del lavoro del Policlinico: si 
tratta di una ricerca condotta in Lombardia in cui si documenta il legame tra il superamento dei 
livelli soglia di PM10 e NO2, e il numero di decessi che si registrano ogni anno per cause car-
diache, per malattie cerebro-vascolari e per problemi respiratori.

“Una riduzione del 20% delle concentrazioni di questi due inquinanti - dicono gli esperti - è 
raggiungibile, e determinerebbe una riduzione della mortalità a breve termine e dei ricoveri 
ospedalieri del 30%”. Ci sono poi i dati del primo grande studio finanziato dalla Comunità euro-
pea per misurare gli effetti a lungo termine dell’inquinamento atmosferico sulla salute. Li illu-
strerà Bert Brunekreef dell’università di Utrecht in Olanda. I risultati, concludono gli specialisti, 
“documentano una forte associazione tra inquinamento e mortalità, tumore del polmone, infe-
zioni respiratorie in età pediatrica e capacità funzionale polmonare ridotta”.
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I DISPOSITIVI ANTICADUTA SU TETTI INCLINATI E TETTI PIANI

Da: PuntoSicuro
http://www.puntosicuro.it

02 ottobre 2013

Un documento di Suva sui rischi di caduta nelle attività che si svolgono sui tetti propone preci-
se indicazioni relative alle misure di protezione e ai dispositivi anticaduta su tetti inclinati e tetti 
piani. 

Nei lavori sui tetti, anche di breve durata, è fondamentale adottare sempre tutte le misure di 
sicurezza necessarie per prevenire incidenti.
Questo è quanto sottolinea una pubblicazione di Suva (istituto svizzero per l’assicurazione e la 
prevenzione degli infortuni) elaborata nel lontano 1998, ma aggiornata solo qualche mese fa.
 
Questo breve opuscolo dal titolo “Lavori sui tetti. Come non cadere nel vuoto”, rivolto a copri-
tetti, lattonieri, proprietari di immobili, architetti e imprese che svolgono comunque lavori sui 
tetti, contiene utili indicazioni sul alcune misure di protezione adottabili per ridurre il rischio di 
caduta dall’alto.
 
Dopo una panoramica sull’importanza di un’attenta pianificazione, sulla necessità di coordina-
mento dei vari attori della sicurezza e sulla normativa elvetica, vengono presentate le principali 
misure di protezione a seconda della pendenza del tetto.

DISPOSITIVI ANTICADUTA SU TETTI INCLINATI (A PARTIRE DA UNA PENDENZA DI 10°)
Riguardo ai dispositivi anticaduta ai bordi del tetto sono presentate diverse possibilità:
 ponte da lattoniere e parete di protezione da copritetto: sono dispositivi di protezione che 

arrestano la caduta di persone, oggetti e materiali dal tetto; in particolare si indica che le 
pareti di protezione da copritetto devono essere installate sui tetti con una pendenza com-
presa tra 25° e 60°; una parete di protezione da copritetto è una protezione laterale con 
requisiti più elevati; nel documento, con riferimento alla normativa elvetica, sono riportate 
specifiche indicazioni relative a: dimensioni del ponte da lattoniere con parete di protezione 
da copritetto, larghezza e quota del ponte da lattoniere, altezza della parete di protezione 
da copritetto;

 parete di ritenuta sul tetto per lavori su tetti esistenti: per eseguire lavori su tetti esistenti 
con una pendenza fino a 60°, per esempio in caso di ristrutturazione, si può installare una 
parete di ritenuta sul tetto al posto di un ponte da lattoniere; la parete di ritenuta sul tetto 
impedisce la caduta delle persone che scivolano, è eretta a diretto contatto con la gronda e 
deve essere fissata saldamente alla struttura portante; la parete di ritenuta sul tetto deve 
essere alta almeno 100 cm e deve superare la gronda con qualsiasi pendenza di almeno 80 
cm in senso verticale.

Sempre riguardo ai bordi del tetto il documento affronta anche il tema dei dispositivi anticadu-
ta presso abbaini e lucernari e dei dispositivi anticaduta lato frontone.
 
Altri punti trattati da Suva:
 dispositivi anticaduta presso aperture nella superficie di copertura: ogni apertura in una su-

perficie di copertura rappresenta un punto di possibile caduta e deve essere dotata, in ogni 
caso, di protezioni efficaci per evitare le cadute all’interno dell’edificio, per esempio con una 
rete di sicurezza montata a partire da sotto;

 dispositivi anticaduta presso strutture portanti: un tetto rappresenta la copertura più alta di 
un edificio, lo protegge dagli agenti atmosferici ed è costituito da una struttura portante e 
da un manto; la struttura portante da sola non costituisce il tetto, ma deve essere presente 
prima di poter montare il manto del tetto; per garantire la sicurezza durante tutte le fasi di  
costruzione e a partire dall’altezza di caduta indicata nella normativa elvetica, è necessario 
installare dispositivi anticaduta adeguati sotto la costruzione portante; 

 dispositivi anticaduta in prossimità di sporgenze: alcune immagini nel documento mostrano 
come vengono realizzati i dispositivi anticaduta da montare in prossimità di sporgenze.
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Il documento si sofferma inoltre sui:
 dispositivi anticaduta su tetti non resistenti alla rottura;
 procedure per tetti con pendenza superiore a 60°;
 lavori di manutenzione su tetti inclinati.
 
DISPOSITIVI ANTICADUTA SU TETTI PIANI (PENDENZA DA 0° A 10°)
Riguardo ai dispositivi anticaduta da montare ai bordi del tetto si ricorda che i parapetti, i pon-
teggi per facciate, le protezioni laterali fisse o provvisorie, che eliminano il rischio di caduta ai 
bordi del tetto e anche presso i lucernari non resistenti alla rottura, sono dispositivi adeguati 
come misura di protezione collettiva per tutti gli operatori che lavorano sui tetti.
Il documento riporta i requisiti necessari per questi dispositivi anticaduta e si occupa anche dei 
dispositivi presso aperture nella superficie di copertura.
 
Ci soffermiamo in particolare su quanto riporta il documento in merito al rischio di rottura su 
tetti piani, soprattutto presso i lucernari.
Infatti, se i tetti piani sono di norma resistenti alla rottura, le eccezioni più frequenti sono le 
seguenti: cupole o lucernari continui in materiale plastico (acrilico, policarbonato); vetrate/ab-
baini; elementi in fibrocemento.
I lucernari in materiale plastico si possono definire “resistenti alla rottura” soltanto se sono do-
tati di una protezione collettiva (inserto con grigliato, rete di sicurezza, ecc.) perché attual-
mente nessun fabbricante è in grado di fornire garanzie a lungo termine in relazione alla resi-
stenza alla rottura del materiale. Il documento riporta i principi generali da applicare per i lu-
cernari continui e le cupole in materiale plastico. Ad esempio sottolinea che devono essere con-
siderati non resistenti alla rottura a lungo termine e devono essere dotati di una protezione 
collettiva fisica, per esempio un parapetto oppure una griglia interna o esterna.
 
Riguardo infine alla manutenzione e utilizzo dei tetti piani, il documento ricorda che sui tetti 
piani spesso vengono montati degli impianti solari e altri tipi di installazioni (ad esempio venti-
lazione e climatizzazione) e che questi necessitano di controlli periodici, anche dal punto di vi-
sta manutentivo. Per svolgere questi interventi di manutenzione o riparazione, il tetto deve di-
sporre di accessi e zone operative sicuri. In particolar modo, bisogna adottare dei provvedi-
menti per evitare le cadute dall’alto.
Se i lavori non riguardano tutto il tetto o vengono svolti all’esterno delle zone ad elevato ri-
schio di caduta, la zona operativa e il suo accesso devono essere delimitati in modo visibile 
dalle zone da elevato pericolo di caduta. Lo sbarramento può essere realizzato con barriere a 
strisce bianche e rosse con sostegni a treppiede. Ma, sia chiaro, tali barriere a strisce bianche e 
rosse non devono essere utilizzate come dispositivo anticaduta lungo il lato aperto con rischio 
di caduta. Si indica inoltre che le zone operative e i loro accessi con pericolo di caduta dall’alto 
che vengono utilizzati regolarmente (minimo 1 volta l’anno) o in casi di emergenza (ad ese-
sempio operazioni di sgombero neve) devono essere dotati di parapetti o di linee vita di tipo 
fisso.
 
N.B.: I riferimenti legislativi contenuti nei documenti di Suva riguardano la realtà svizzera, i 
suggerimenti indicati possono essere comunque di utilità per tutti i lavoratori.
 
Il documento del Suva, “Lavori sui tetti. Come non cadere nel vuoto”, 7° edizione, luglio 2013 
(formato PDF, 579 kB) è scaricabile all’indirizzo:
http://www.puntosicuro.info/documenti/documenti/130910_SUVA_Lavori_sui_tetti_come_non
_cadere_nel_vuoto.pdf

-- 7 --

http://www.puntosicuro.info/documenti/documenti/130910_SUVA_Lavori_sui_tetti_come_non_cadere_nel_vuoto.pdf
http://www.puntosicuro.info/documenti/documenti/130910_SUVA_Lavori_sui_tetti_come_non_cadere_nel_vuoto.pdf


COME EVITARE LA FORMAZIONE DI ATMOSFERE ESPLOSIVE

Da: PuntoSicuro
http://www.puntosicuro.it

08 ottobre 2013

L’esplosione di un silos contenete farina causa la morte di 5 lavoratori: come è avvenuto, le 
cause e le indicazioni per fare una corretta valutazione dei rischi e evitare altre tragedie.

Verso le 14:30 del 16 luglio 2007, è esploso uno dei silos che conteneva farina al Molino Cor-
dero di Fossano (Cuneo). Un quarto d’ora più tardi, quando i primi volontari del Comando dei 
Vigili del Fuoco erano già sul posto, è scoppiata un’autocisterna ferma sul piazzale, che si era 
incendiata in seguito alla prima esplosione.
 
CHI E’ STATO COINVOLTO
Nel rogo ha perso la vita Mario Ricca, autista della ditta che aveva 45 anni e due figli, investito 
in pieno dalla deflagrazione, il corpo è stato rinvenuto al termine delle operazioni di spegni-
mento dell’incendio. Altre quattro persone hanno riportato gravissime ustioni. Erano tre dipen-
denti della ditta: Massimiliano Manuello, che aveva 42 anni e cinque figli, Marino Barale di 38 
anni con due figli, Valerio Anchino di 44 anni e Antonio Cavicchioli di 50 anni con 2 figli, che 
era socio dell’omonima ditta di Fossano, coinvolto nello scoppio perché era appena giunto al 
mulino per concordare come eseguire un lavoro di manutenzione che gli era stato affidato.
Nei giorni successivi tra il 27 luglio e il 2 agosto, purtroppo, sono morti tutti.

DOVE E QUANDO
Il Molino Cordero era un impianto storico di macinazione di cereali e stoccaggio farine, risalen-
te al 1950, posto tra via Torino e via Paglieri. Questa azienda a gestione familiare, occupava 
24 dipendenti: 5 facevano gli autisti, 8 i mugnai, 2 i magazzinieri e 9 erano addetti al laborato-
rio e agli uffici.
In origine era collocato nella periferia di Fossano, in seguito, grazie allo sviluppo urbanistico 
avvenuto negli anni, attorno alla struttura sono cresciute abitazioni e vie di comunicazione.
L’onda d’urto conseguente alla prima esplosione, è stata talmente violenta da scagliare addirit-
tura una porta tagliafuoco dal lato opposto di via Torino e, in lontananza, per un raggio di circa 
300 metri, listelli in legno, lamiere, tegole e macerie più leggere che hanno colpito e danneg-
giato le abitazioni e le autovetture parcheggiate.
L’ora e la data hanno contribuito a limitare di molto i possibili danni alle persone. Infatti, via 
Torino che costeggia il mulino è una delle principali strade di accesso e di uscita verso il centro 
della città, ed è caratterizzata da un alto livello di traffico, in particolare nelle ore di fine scuola 
o alla sera quando le altre fabbriche terminano la produzione.
Se fosse successo in un orario con più traffico, le autovetture che transitavano sarebbero pro-
babilmente state coinvolte, con possibilità di ulteriori vittime.
 
COME
Si possono unicamente formulare delle ipotesi sulle cause che hanno determinato l’esplosione/ 
incendio e sulla dinamica dell’infortunio, poiché mancano le testimonianze dirette. Tutti i lavo-
ratori coinvolti, purtroppo, sono deceduti. Sono disponibili solo testimonianze di persone che, 
essendo nei paraggi, hanno udito prima un soffio e, successivamente, una forte esplosione.
La dinamica riportata è stata ricostruita dai tecnici Spersal, utilizzando vari contributi: rileva-
zioni e sopralluoghi svolte dai tecnici, perizie basate sui danni subiti dalla struttura, documen-
tazione tecnica acquisita dalla ditta e testimonianze di persone con conoscenze dirette sull’or-
ganizzazione e le modalità di funzionamento dell’impianto di molitura.
Tale ricostruzione è stata poi utilizzata durante il dibattimento e, parti di essa, citati nella sen-
tenza.
Il 16 luglio 2007, poco prima delle 14:30, nel cortile dell’azienda Molino Cordero un’autocister-
na carica di farina sfusa stava scaricando una parte del suo contenuto, mediante trasferimento 
pneumatico, in un silos-fariniera in legno presente all’interno dello stabilimento.
L’operazione di ripompaggio della farina all’interno del silos-fariniera si era resa necessaria in 
quanto, l’autocisterna era stata riempita con un quantitativo di farina superiore rispetto a quel-
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lo ordinato dal cliente (circa 10 quintali in più rispetto ai 300 ordinati).
Dalle testimonianze raccolte nel corso delle indagini, risulta che la ditta Molino Cordero non di-
sponeva di un sistema di caricamento delle autocisterne in grado di fermarsi quando si rag-
giungeva il quantitativo desiderato e, alcune volte, come in questo caso, si doveva scaricare 
l’eccedenza.
L’autista del mezzo Mario Ricca, dipendente della ditta Molino Cordero, prima di partire per la 
consegna, attraverso la pesa presente in azienda, aveva riscontrato un carico maggiore rispet-
to a quello concordato con il cliente e aveva pertanto deciso di scaricare l’eccedenza nel silos-
fariniera.
Per far ciò, ha collegato lo scarico dell’autocisterna al condotto di ripompaggio fisso in uscita 
dallo stabilimento, mediante una manichetta flessibile in gomma lunga circa 6 metri in dotazio-
ne all’autocisterna.
L’unico modo a disposizione per verificare quanta farina era stata scaricata era quello di posi-
zionare l’autocisterna sulla pesa e, attraverso la strumentazione posta al piano terra del fabbri-
cato, controllare la quantità scaricata per poi arrestare l’operazione di ripompaggio al raggiun-
gimento del valore desiderato. Questa era la prassi utilizzata per lo scarico delle farine in ec-
cesso del Molino Cordero, confermata da altri autisti, colleghi di Mario Ricca.
 “Nella fase di scarico della merce dalla cisterna del semirimorchio, noi autisti colleghiamo un 
tubo al collettore centrale posteriore della cisterna. Quando la cisterna raggiunge la pressione 
di 0,8 atmosfere, viene aperta la maniglia vicino al bocchettone di uscita per far defluire la fari-
na, nel caso in specie, in eccesso. Preciso che tale operazione riguardava la farina in eccesso 
poiché l’automezzo era già pronto per uscire carico dalla ditta.”
A un certo punto, durante l’operazione di ripompaggio, è avvenuta l’esplosione della miscela 
aria-farina nel silos-fariniera che ha causato il crollo e l’incendio del corpo centrale dell’edificio.
Al momento dell’esplosione Mario Ricca si trovava nell’ufficio al piano terra per controllare l’in-
dicatore sul quadrante della bilancia. L’ufficio si trovava nel corpo centrale del fabbricato, a po-
chi metri dal silos-fariniera in legno.
Dopo circa una decina di minuti, è avvenuta l’esplosione dell’autocisterna che si era incendiata 
in seguito alla prima esplosione.
 
PERCHE’
La giornata del 16 luglio era particolarmente tersa, con un’atmosfera estremamente asciutta, 
temperatura elevata e scarsa umidità (temperatura media di 25,4°C, minima 16°C e massima 
30°C, umidità 45%). Una giornata fuori dal comune per essere del mese di luglio, ma sicura-
mente una condizione meteo favorevole alla formazione di cariche elettrostatiche.
Nelle ricostruzioni effettuate sia dal perito nominato dalla Procura sia dai tecnici intervenuti, è 
chiara la presenza di polvere di farina nei condotti di trasporto pneumatico e nel silos in con-
centrazioni tali da generare un composto esplosivo.
Per svolgere l’operazione di scarico della farina mediante trasporto pneumatico, occorre in pri-
mo luogo fluidizzare la farina, cioè inviare dell’aria compressa all’interno della cisterna, facen-
dola gorgogliare in maniera che la polvere contenuta nel recipiente si comporti come un liqui-
do.
La regolazione delle valvole di insufflaggio durante il ripompaggio pneumatico della farina nel 
silos, indica che l’operazione era stata eseguita con una bassa portata di farina e quindi una 
bassa concentrazione di farina nel condotto. Si è così creata una nube con un rapporto favore-
vole tra combustibile (farina) e comburente (ossigeno), pronta a esplodere non appena incon-
trato l’innesco.
Il sistema di ripompaggio utilizzato, era costituito da due elementi metallici  (autocisterna e 
tubo di ripompaggio fisso in uscita dallo stabilimento) separati  dalla manichetta isolante in 
gomma. I due elementi metallici non erano allo stesso potenziale elettrico perché il condotto 
era dotato di messa a terra mentre l’autocisterna non era collegata al dispersore di terra.
Come si vede nelle fotografie, sull’autocisterna era presente una piastrina metallica, solidale al 
mezzo elettricamente continua, attraverso la quale poteva essere realizzato il collegamento per 
la dispersione a terra di eventuali cariche elettrostatiche.
 
NOTA TECNICA
Le polveri aerodisperse di natura organica naturale (quali, ad esempio farine, zuccheri, polveri 
di legno, granaglie, ecc.) che hanno una granulometria al sotto di un determinato diametro 
(per le polveri di farina il diametro medio è all’incirca di 70 µm), a una determinata concentra-
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zione formano una “nube” e, in presenza di comburente sufficiente (ossigeno), danno origine 
alla cosiddetta “atmosfera esplosiva”.
Queste nubi di polveri possono incendiarsi o esplodere, nel caso si manifesti un innesco di suf-
ficiente energia (calore o scintilla).
E’ noto che proprio il trasporto pneumatico delle farine e di altri prodotti cerealicoli, può carica-
re elettrostaticamente le particelle per sfregamento delle stesse contro le pareti del vano di 
pompaggio.
Quando avviene l’innesco, la combustione primaria è rapidissima poiché la dimensione delle 
particelle è molto piccola. Le particelle, bruciando, producono fumi di combustione e gas che 
possono espandersi se l’ambiente lo permette, oppure possono aumentare la loro pressione di 
otto volte: se ciò avviene all’interno di un ambiente confinato, l’ambiente può essere distrutto. 
Le polveri si depositano al suolo e, dopo un’esplosione primaria con conseguente creazione di 
gas e fumi, possono essere risollevate e partecipano a loro volta all’esplosione poiché vengono 
investite da una fiammata calda che le solleva e crea una nuova nube.

I FATTI
Nel corso delle indagini, altri autisti dipendenti della ditta Molino Cordero, hanno riferito verbal-
mente che presso le altre aziende, clienti della ditta Molino Cordero, era preteso il collegamen-
to elettrico al dispersore di messa a terra dell’autocisterna, prima di iniziare le operazioni di 
scarico della farina mediante pompaggio pneumatico, al fine di evitare la formazione di cariche 
elettrostatiche.
“Sono a conoscenza del fatto che tale punto (nodo) in azienda non esisteva.” Questa è la rispo-
sta del titolare della ditta che aveva in appalto la manutenzione degli impianti elettrici, sull’esi-
stenza di un nodo per il collegamento a terra delle autocisterne per lo scarico pneumatico delle 
farine.
Mario Ricca, il conducente dell’autocisterna, durante l’operazione di ripompaggio pneumatico 
della farina in eccedenza all’interno del silos-fariniera, non ha potuto collegare a terra l’autoci-
sterna perché, sul piazzale del Molino Cordero, non era stato predisposto uno specifico punto di 
collegamento a terra.
Durante il  ripompaggio, si sono generate molto probabilmente delle scariche elettrostatiche 
che, in presenza della miscela aria-farina, hanno innescato l’esplosione.
Inoltre, sulla sommità del silos in legno che accoglieva la farina ripompata, non era stato appli-
cato alcun dispositivo di sedimentazione del prodotto in arrivo (ad esempio ciclone). La farina, 
entrando nel silos sotto pressione (0,5 bar), ha causato una forte turbolenza e il sollevamento 
degli strati più superficiali di farina, formando una vera e propria nube che avrebbe potuto 
esplodere.
L’origine più probabile dell’innesco sono state le scintille che si sono formate a causa delle cari-
che elettrostatiche che possono essersi prodotte:
 per sfregamento della farina contro un tratto della manichetta in gomma allacciata al con-

dotto per il ripompaggio pneumatico.
 nella fase di carico, con relativa movimentazione e rimescolamento della farina con aria dal 

silos-fariniera, alla coclea, fino alla caduta nell’autocisterna, scollegata alla messa a terra.
L’accumulo di cariche elettrostatiche, avvenuto in questa fase, ha trovato poi un punto di scari-
co verso terra nel condotto metallico raggiunto dalla miscela aria-farina al termine della mani-
chetta, generando così una scarica elettrostatica.
La scarica elettrostatica ha innescato un’esplosione primaria nel condotto di ripompaggio, de-
formandolo verso la sommità e dando origine a gas e fumi caldi che, propagandosi a grande 
velocità, hanno raggiunto il silos-fariniera nel quale era stata ripompata la farina, con la conse-
guente formazione di una grande quantità di polvere sospesa: la nube aria-farina.
Ciò ha causato un’esplosione di grande intensità che ha interessato soprattutto i locali del sot-
totetto e i muri perimetrali che, divelti verso l’esterno, non hanno più sostenuto le travi e le so-
lette sulle quali vi erano i plansichter (grandi setacci, pesanti 3-4 tonnellate) i quali, trovatisi 
senza appoggio sono precipitati verticalmente trascinando verso il basso tutto ciò che stava 
sotto di loro, determinando l’intero collasso della struttura rivolta verso via Torino.
Si esclude, invece, che l’innesco dell’ atmosfera esplosiva sia stato determinato da lavorazioni 
meccaniche quali la saldatura ad arco, la molatura, il taglio o similari che potrebbero essere 
state effettuate imprudentemente da lavoratori dipendenti della ditta Molino Cordero o da An-
tonio Cavicchioli  (titolare della ditta Cavicchioli),  presente in quel momento all’interno dello 
stabilimento.
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Infatti è emerso che, Antonio Cavicchioli era appena arrivato sul luogo per parlare con il titola-
re del Molino Cordero e che tutta la sua attrezzatura di lavoro era all’interno del furgone par-
cheggiato nel cortile aziendale, dove infatti è stata ritrovata. A rafforzare tale ipotesi, nessuno 
strumento di lavoro (quali smerigliatrici, saldatrici) capace di originare scintille è stato rinvenu-
to nel corso della minuziosa operazione di rimozione delle macerie.
Inoltre,  si  esclude,  che  l’innesco  dell’atmosfera  esplosiva  sia  stato  causato  da imprudenze 
come l’incauta accensione di una sigaretta da parte di lavoratori dipendenti. Sono numerose le 
testimonianze raccolte dalle quali si desume che, pur in presenza di personale dipendente fu-
matore, all’interno dello stabilimento il divieto di fumare veniva fatto rispettare con severo ri-
gore.
“Nessuno di noi fumava mai in stabilimento perché i datori di lavoro e il capo mugnaio ci ricor-
davano frequentemente e rigorosamente che non si poteva fumare, minacciando il licenzia-
mento al terzo richiamo. C’erano cartelli con il divieto di fumo in tutti i reparti dei diversi piani.  
Erano ligi nel far rispettare questo divieto: non si poteva fumare neanche sul balcone che si 
trova all’esterno dell’edificio sul lato cortile.”
“In azienda ci sono dei fumatori, io stesso son fumatore. Posso affermare con certezza che 
nessuno di noi fumava all’interno dello stabilimento. Quando volevamo fumare uscivamo fuori. 
Voglio precisare che tra i presenti al momento dello scoppio nessuno di essi è fumatore.”
 
COSA SI E’ APPRESO DALL’INCHIESTA
Se potevano esistere delle perplessità sulla probabilità di esplosione di farine, questo incidente 
dovrebbe aver fugato ogni dubbio.
Gli elementi necessari a causare un’esplosione in simili impianti sono fondamentalmente tre:
 la presenza di una nube di polveri di farina in concentrazione tale da fare da combustibile;
 la presenza di ossigeno come comburente in tale atmosfera;
 la generazione di un innesco.
Un’atmosfera potenzialmente esplosiva si può generare in operazioni a pressione quali lo scari-
co per il ripompaggio della farina. Un’altra fonte di polveri pericolose, è la scarsa pulizia degli  
sversamenti di farina, le perdite in impianti non correttamente mantenuti o la mancata adozio-
ne di soluzioni tecniche che ne evitino la formazione (abbattitori, sistemi automatici di rileva-
zione, bagnatura).
Per la generazione dell’innesco occorre prestare attenzione ad almeno tre tipologie di situazio-
ni:
 gli elementi meccanici che potrebbero, per sfregamento, generare calore o scintille;
 gli impianti elettrici (motori, quadri e cablaggi) da realizzarsi con apparecchiature e impian-

ti a tenuta stagna e, in taluni ambienti, di tipo antideflagrante;
 l’impianto di messa a terra che garantisca una tensione equipotenziale lungo tutte le tuba-

zioni e i silos in cui transita la farina.
Queste soluzioni tecniche vanno poi abbinate a una costante manutenzione, che garantisca 
sempre la piena efficienza degli impianti, e a procedure rigorose per il personale che deve ope-
rare in queste strutture.
Inoltre, dalle indagini svolte, è emerso che il titolare della ditta Molino Cordero, ritenendo di 
non possedere le capacità tecniche e professionali per svolgere in proprio “la valutazione dei ri-
schi legati a possibili formazioni di atmosfere esplosive” e “la valutazione del rischio incendio”, 
si è affidato a un paio di ditte specializzate (consulenti del lavoro), per effettuare tali valutazio-
ni.
Il datore di lavoro della ditta Molino Cordero non ha dato un grande peso alla possibilità di 
esplosione delle farine e non ha attuato importanti iniziative ai fini della sicurezza dei lavorato-
ri, pur avendo a disposizione le relazioni delle ditte specializzate che indicavano già alcune del-
le problematiche, rilevate anche successivamente nel corso degli accertamenti.
Va comunque aggiunto che i documenti redatti in seguito alle rispettive valutazioni dei rischi 
esplosione e incendio, sono risultati carenti ed incompleti in diversi punti o contradditori rispet-
to la realtà aziendale documentata fotograficamente, ovvero:
 carenza nella classificazione delle aree con presenza di atmosfera potenzialmente esplosi-

ve;
 carenza nell’indicazione delle misure tecniche da porre in atto a sanare la situazione riscon-

trata;
 affermazione di presenza di impianti elettrici a norma, non giustificata, stante la mancanza 

di una documentazione probatoria;
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 affermazione della presenza di rilevatori di incendio, risultati assenti in azienda;
 affermazione della  presenza di  condotte di  trasporto  di  gas metano,  risultati  assenti  in 

azienda.
 viene affermato nelle conclusioni che “il livello di pulizia generalmente presente nelle aree 

di stabilimento risulta adeguato nella maggior parte degli ambienti lavorativi”, mentre inve-
ce, la società consulente ha poi prodotto materiale fotografico che contrasta con quanto af-
fermato;

 nella valutazione del rischio incendio, la società consulente non ha tenuto in debita conside-
razione il possibile rischio di esplosione, legato all’eventuale presenza di atmosfere esplosi-
ve, costituite da polveri di farina in sospensione negli ambienti di lavoro.

Date le evidenti conseguenze che tali carenze hanno originato, si ritiene che una corretta valu-
tazione da parte delle società incaricate per l’effettuazione delle rispettive valutazioni, associa-
ta a una rigorosa applicazione da parte del datore di lavoro degli adeguamenti indicati, avreb-
be, con buona probabilità, potuto evitare l’evento.
 
INDICAZIONI PER LA PREVENZIONE
A seguito dell’incidente del Molino Cordero è stato attivato un monitoraggio sui principali im-
pianti simili presenti sul territorio della ASL CN1. Si sono rilevate notevoli differenze tra grandi 
strutture con impianti moderni e gestiti con cura e alcune ditte di dimensioni minori con im-
pianti obsoleti che hanno affrontato spese significative per gli interventi necessari e che, in al-
cuni casi, ne hanno determinato la chiusura.
Ai datori di lavoro si può raccomandare di affidarsi a tecnici specializzati e impiantisti qualifica-
ti, evitando di archiviare i documenti di valutazione dei rischi redatti dal tecnico specializzato 
(consulente del lavoro) come un semplice “documento burocratico da tenere a disposizione de-
gli organi di vigilanza”.
Si consiglia ai datori di lavoro di esaminare minuziosamente tale documento per comprenderne 
il contenuto pretendendo la spiegazione di tutti gli argomenti trattati e di mettere in atto gli 
adeguamenti indicati a seguito della valutazione.
Il datore di lavoro che valuta i rischi specifici derivanti da atmosfere esplosive, deve tener con-
to almeno dei seguenti elementi:
 probabilità che si formino atmosfere esplosive e stima della loro durata nell’ambiente;
 probabilità che le fonti di accensione, comprese le scariche elettrostatiche, siano presenti e 

divengano attive ed efficaci;
 caratteristiche dell’impianto, sostanze utilizzate, processi e loro possibili interazioni;
 entità degli effetti prevedibili.
I rischi di esplosione sono valutati complessivamente. Nella valutazione dei rischi di esplosione 
vanno presi in considerazione anche i luoghi (ad esempio i reparti di immagazzinamento) che 
sono o possono essere in collegamento, tramite aperture, con quelli in cui possono formarsi at-
mosfere esplosive.
Inoltre, sempre ai datori di lavoro, si raccomanda di non far eseguire a personale dipendente, 
lavori  di  impiantistica  o  manutenzione  che  richiedono competenze specialistiche,  al  fine  di 
mantenere efficace la sicurezza degli impianti (ad esempio non alterare il grado di protezione 
degli impianti elettrici).
Gli elementi essenziali al fine di evitare l’esplosione delle polveri di farina, sono:
 l’equi-potenzialità elettrica dei tubi e dei silos;
 l’ abbattimento delle polveri di farina nei silos attraverso adeguati cicloni;
 la raccolta e l’eliminazione immediata di eventuali sversamenti di farina in seguito a guasti;
 una pulizia accurata delle attrezzature e dei locali per eliminare depositi di polveri che ine-

vitabilmente si producono durante le lavorazioni;
 la presenza di sistemi di ventilazione che impediscano il raggiungimento della concentrazio-

ne di polvere di farina in aria nel pericoloso rapporto, oltre il quale, la miscela aria-farina, in 
presenza di innesco, può esplodere;

 la presenza di sistemi di rilevamento e misurazione delle concentrazioni di farina nell’atmo-
sfera dell’ambiente lavorativo, dotati di allarme di segnalazione e di intervento automatico 
di sezionamento degli impianti in caso di pericolo;

 la presenza di sistemi di spegnimento ad ugelli che soffocano la scintille all’atto della for-
mazione da installare all’interno dei condotti per la movimentazione della farine;

 la presenza di impianti elettrici con caratteristiche ATEX dove necessario e comunque con 
classe di protezione IP adeguata.
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Infine, è stato diffuso a tutti i colleghi un promemoria con l’invito a verificare, nei comparti in 
cui sono presenti sostanze infiammabili, sia la presenza sui veicoli (autocisterne) del collega-
mento equi-potenziale, sia il suo utilizzo nelle fasi di carico-scarico.
 
COME E’ ANDATA A FINIRE
Visti i gravi danni riportati nei vari reparti del Molino Cordero in seguito all’esplosione e all’in-
cendio, è parso chiaro fin dal giorno successivo all’esplosione, che era impossibile riprendere 
l’attività produttiva in quella struttura.
“No, perché il mulino non c’è più...” rispose telefonicamente il datore di lavoro a un suo cliente  
suggerendogli di rifornirsi presso un altro concorrente.
In effetti, le parti laterali dell’edificio non erano danneggiate: da un lato del fabbricato, il ma-
gazzino dei silos metallici contenti il grano e dall’altro lato gli uffici e i laboratori. Il corpo cen-
trale del fabbricato, comprendente mulino e magazzino, era stato distrutto completamente.
L’intera area occupata dall’edificio è stata posta sotto sequestro giudiziario. Si sono svolte in-
dagini, perizie e controperizie per capire come e perché era esploso il mulino. In quel frangente 
la ditta Molino Cordero ha cercato di continuare comunque l’attività presso un altro stabilimen-
to, ma nel marzo 2008 ha dovuto dichiarare fallimento.
Nel procedimento penale contro i titolari della ditta Molino Cordero, il giudice per l’udienza pre-
liminare ha emesso la sentenza di condanna il 20 marzo 2010, ma l’intera area continua a ri-
manere sotto sequestro giudiziario, fino al termine del processo d’appello.
Quel che rimane del Mulino Cordero è ancora sempre lì, a ricordarci le vite improvvisamente 
spezzate di cinque lavoratori e la disperazione e il dolore delle rispettive famiglie: “Non si può 
morire di lavoro...”.
 
Silvia Ambrogio
Servizio Presal della ASL CN1

Il fascicolo fotografico relativo all’incidente della ditta Molino Cordero è scaricabile all’indirizzo:
http://www.puntosicuro.info/documenti/documenti/131008_DORS_esplosione_mulino_fascico-
lo_fotografico.pdf
La Sentenza relativa all’incidente della ditta Molino Cordero è scaricabile all’indirizzo:
http://www.puntosicuro.info/documenti/documenti/131008_DORS_esplosione_mulino_senten-
za.pdf
Lo speciale RAI 1 relativo all’incidente della ditta Molino Cordero è visionabile all’indirizzo:
http://www.dors.it/alleg/newfocus/201308/molino_cordero.wmv
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I COMPORTAMENTI DA EVITARE NEL SOLLEVAMENTO E MOVIMENTAZIONE DI MERCI

Da: PuntoSicuro
http://www.puntosicuro.it

08 ottobre 2013

Una raccolta di indicazioni per la prevenzione di incidenti durante l’utilizzo di apparecchi e mez-
zi di sollevamento e movimentazione delle merci. I comportamenti da evitare nel prelievo e 
imbracatura di carichi e nell’uso di gru e carrelli.

Per molte attrezzature di lavoro utilizzate per il sollevamento e la movimentazione di merci (ad 
esempio paranchi e gru a bandiera, gru a rotaia, a ponte e a cavalletto, gru a torre e carrelli  
elevatori e trasportatori) è possibile elencare una serie di comportamenti scorretti che purtrop-
po sono molto comuni e che è bene evitare.

Per elencarne alcuni facciamo riferimento al contenuto della pubblicazione “Movimentazione 
merci pericolose. Carico, scarico, facchinaggio di merci e materiali. Manuale sulla sicurezza de-
stinato agli addetti al carico, scarico, facchinaggio di merci e materiali pericolosi”, realizzata 
dalla Direzione Centrale Prevenzione dell’Inail in collaborazione con Parsifal Srl.
Tale pubblicazione contiene utili  informazioni sul  trasporto e movimentazione di materiali  e 
merci (con particolare ma non esclusivo riferimento a quelle pericolose) e che dedica un intero 
capitolo ai comportamenti da evitare. Comportamenti che possono esporre i lavoratori a rischi 
estremamente gravi, oltre al rischio di danneggiamento di apparecchiature e strutture. Com-
portamenti  spesso dettati  dalla  fretta,  dalla  superficialità,  dall’eccessiva  confidenza  o  dalla 
scarsa conoscenza delle apparecchiature utilizzate.
 
Questi i più comuni comportamenti scorretti relativi all’uso degli apparecchi di sollevamento:
 all’inizio del turno di lavoro, troppe volte i gruisti tralasciano le verifiche preliminari ritenu-

te, a torto, un’inutile perdita di tempo; viceversa, una corretta verifica della gru permette 
di riscontrare eventuali anomalie o difetti ed evita il verificarsi di situazioni pericolose du-
rante l’utilizzo; infatti, se ci si accorge che un tratto di fune è danneggiato, si può cambiarla 
per tempo e non si rischia che la stessa, sotto sforzo, si lesioni ancora di più o, peggio an-
cora, si rompa;

 spesso vengono eseguite più manovre contemporaneamente: questo può provocare oscilla-
zioni pericolose del carico, con conseguenze abbastanza ovvie (rischio di urto del carico 
contro strutture circostanti,  intervento dei dispositivi  di  sicurezza, attorcigliamento delle 
funi, ecc.);

 durante le operazioni di prelievo di carichi su cui ne sono posizionati altri, alcuni gruisti non 
spostano quanto posto sopra, ma agganciano il carico che devono prelevare e lo sollevano; 
questo comportamento potrebbe destabilizzare la pila e innescare movimenti bruschi del 
carico;

 non bisogna cercare di sollevare carichi che potrebbero, anche a causa di azioni dinamiche 
dovute al movimento, superare il carico massimo ammissibile dell’apparecchio che si sta 
utilizzando;

 durante gli spostamenti, bisogna evitare di passare con il carico sospeso sopra le persone, 
così come non si deve intervenire al di sotto del carico;

 le gru non vanno utilizzate per strappare oggetti fissati al suolo, in quanto al momento del 
distacco,  il  bozzello (e quanto vi  è agganciato) potrebbe andare a colpire con violenza 
quanto o chi sta intorno; inoltre, se l’oggetto è saldamente fissato al suolo, potrebbero in-
tervenire i sistemi di sicurezza della gru (ad esempio limitatore di carico o di momento);

 il traino di carichi o mezzi è una manovra che non deve essere eseguita con gli apparecchi 
di sollevamento.

Senza dimenticare che i guanti e l’elmetto vanno sempre utilizzati, perché il rischio di urti alla 
testa è sempre in agguato e il carico o gli stessi accessori, oltre che essere sporchi, possono 
provocare abrasioni, tagli, eccetera. E da ultimo, i dispositivi di sicurezza e le carterature, oltre 
a non dover essere rimossi, non vanno modificati, né tantomeno manomessi.
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Le operazioni di imbracatura dei carichi vanno poi eseguite correttamente, in quanto determi-
nanti per la sicurezza delle operazioni di sollevamento.
Ad esempio:
 non si deve utilizzare il primo accessorio che capita, bensì scegliere quello che più si addice 

al carico da sollevare e, ovviamente, che abbia portata idonea; se si deve sollevare un 
macchinario, si opterà per brache sintetiche e non a catena, le quali potrebbero rovinarlo; 
allo stesso modo, se si deve sospendere un secchione a una gru a torre, si userà una braca 
metallica (fune o catena), meno soggetta a usura; 

 nella scelta della braca da utilizzare per imbracature con più brache, va tenuta in conside-
razione anche la lunghezza, così da poter avere angoli al bozzello inferiori a 90°; 

 con le brache, non si devono realizzare giunzioni annodate, sia perché un nodo mal esegui-
to o sbagliato può sciogliersi, sia perché il nodo diminuisce il carico massimo applicabile;

 mentre si mette in tensione il carico, occorre evitare di lasciare le mani fra lo stesso e la 
braca;

 se più persone concorrono alla manovra, è inutile, anzi è deleterio, che tutti diano ordini al 
manovratore; il più esperto assume il ruolo di caposquadra e coordina la manovra;

 riporre le brache nel primo posto che capita, è il modo migliore per accorciarne la vita; 
umidità e sporcizia non giovano di sicuro al mantenimento delle caratteristiche di sicurezza 
e di efficienza delle attrezzature; le brache in fibra non vanno riposte a caso, ma vanno ar-
rotolate su se stesse, così da evitare la formazione di pieghe;

 non controllare periodicamente brache e sistemi di giunzione può voler dire, in certe occa-
sioni, usare attrezzature non perfettamente efficienti; peggio ancora, usare attrezzature di-
fettose espone a gravi rischi, in quanto non si conoscono più esattamente le prestazioni ot-
tenibili.

 
Veniamo ora ai comportamenti scorretto nell’uso dei mezzi di sollevamento e movimentazione.
Ad esempio riguardo ai carrelli  movimentatori,  mezzi solitamente guidati  dall’operatore che 
cammina a terra davanti al carrello, la pubblicazione indica che:
 non è possibile condurli stando seduti sul vano batterie o in piedi sulle forche, o trasportare 

altre persone;
 se il carico non è stabile, bisogna evitare di farsi aiutare da altri che lo trattengano manual-

mente; occorre invece prevedere sistemi di fissaggio, o rivedere la disposizione del carico;
 con questi mezzi, non è possibile affrontare pendenze eccessive o pavimentazioni sconnes-

se, in quanto essi sono progettati per operare prevalentemente in piano e su superfici rego-
lari; se sulla pavimentazione vi sono trucioli metallici, bisogna rimuoverli per non rovinare 
le ruote.

 
I carrelli elevatori servono invece per sollevare merci e quindi non vanno utilizzati per sollevare 
persone!
Inoltre con i carrelli elevatori:
 bisogna evitare di effettuare spostamenti con il carico in alto, perché questa configurazione 

rende il carrello meno stabile; 
 non bisogna neanche rimuovere la griglia anticesoiamento, né manomettere i vari dispositi-

vi di sicurezza/regolazione;
 come per i carrelli movimentatori, pendenze eccessive o pavimentazioni sconnesse possono 

a loro volta influire sulla stabilità del mezzo.
 
Ci occupiamo, infine, dei carrelli elevatori movimentatori, ricordando che una delle azioni scor-
rette più comuni è quella di trasportare altre persone a bordo del carrello. Il posto di guida è 
solitamente progettato e realizzato per tutelare l’incolumità del solo conducente; il passeggero, 
oltre a essere esposto a un rischio elevato è, in caso di incidente o ribaltamento, fonte di peri-
colo per il conducente.
 
Altre indicazioni per l’uso sicuro dei carrelli elevatori movimentatori:
 le cinture di sicurezza servono per trattenere il conducente al posto di guida; non utilizzarle 

non è segno distintivo, bensì è incuria verso se stessi;
 sollevare persone in condizioni particolari (ad esempio per interventi di manutenzione) è 

possibile, ma non bisogna utilizzare il solito bancale; bisogna invece utilizzare attrezzature 
specifiche, marcate CE;
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 il carrello non è una macchina da Formula 1; durante la guida, bisogna essere consci che 
esso è un mezzo da lavoro, le cui doti caratteristiche non sono l’accelerazione o la tenuta in 
curva, ma la capacità di carico e la modulabilità dei comandi;

 i veicoli a trazione endotermica (ad esempio a benzina, diesel o gpl) possono essere utiliz-
zati in luoghi chiusi, purché si assicurino ricambi d’aria opportuni e si cerchi di mantenere 
un regime del motore che assicuri basso rumore e basse emissioni;

 percorrere a velocità eccessiva le vie di transito, soprattutto in curva, mette a repentaglio 
l’incolumità di chi guida, ma anche di chi si trovasse sfortunatamente a passare nei parag-
gi;

 il passaggio su pavimentazioni sconnesse, su binari, o su tratti non pavimentati, deve esse-
re effettuato a bassa velocità;

 in discesa, non si transita con il carico in avanti, se si vuole essere sicuri di non perderlo, o 
di non compromettere la stabilità del carrello;

 i carichi vanno sollevati con entrambe le forche, per evitare di deformarle o di perdere il ca-
rico;

 le attrezzature supplementari utilizzate devono essere compatibili con il carrello su cui van-
no montate; se si sollevano carichi con le prolunghe delle forche, bisogna verificare la por-
tata massima sollevabile alle varie configurazioni;

 caricare il carrello al limite della capacità di carico vuol dire lavorare in condizioni di estre-
ma precarietà; lo stesso vale per carichi non stabili,  che vanno vincolati e non tenuti a 
mano;

 se il carico limita la visuale, non è alzandolo che essa migliora; anzi, in queste condizioni, 
bisogna viaggiare all’indietro a velocità moderata;

 fumare, oltre che nuocere alla salute, può provocare spiacevoli situazioni, soprattutto du-
rante le operazioni di rifornimento dei carrelli a trazione endotermica; il gasolio, ma soprat-
tutto la benzina e il gas, non vanno molto d’accordo con le sigarette accese; lo stesso vale 
durante le operazioni di ricarica dei carrelli elevatori elettrici, per la formazione di idrogeno 
esplosivo.

 
Infine, conclude il capitolo, posteggiare dove e come capita è pericoloso: bisogna posteggiare 
nelle aree previste, lasciando il carrello in condizioni di sicurezza (freno a mano tirato, forche 
abbassate, ecc.).
 
Il documento “Movimentazione merci pericolose. Carico, scarico, facchinaggio di merci e mate-
riali. Manuale sulla sicurezza destinato agli addetti al carico, scarico, facchinaggio di merci e 
materiali pericolosi”, pubblicazione realizzata dalla Direzione Centrale Prevenzione dell’Inail in 
collaborazione con Parsifal Srl, versione 2012 è scaricabile all’indirizzo:
http://www.inail.it/internet_web/wcm/idc/groups/internet/documents/document/ucm_portstg_
103512.pdf
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